
Roma, Teatro dell’O-
pera.

■ Si dovrebbero decidere
a mettere l’anima in pace
i commentatori e la fetta
di pubblico riguardo a
quest’Aida dell’america-
no Robert Wilson, già
apparsa a Bruxelles e a
Londra: una novità,
quindi, solo per Roma.
Lo spettacolo di Wilson è
dispiaciuto infatti a chi
dovrebbe fare i conti col
fatto che ormai i registi
sono quelli che propon-
gono – a volte “impon-
gono” – le interpretazio-
ni di un’opera, almeno
all’estero. Via quindi
dall’Aida la retorica dello
“scenario egizio”. Aida è
opera “intima”, che regge
benissimo nel chiuso di
un teatro, male invece al-
l’aperto, dove la si tra-
sforma in una sorta di
circo equestre. Verdi, nel
1871, pensava di chiude-
re con la carriera ed allo-
ra eccolo inventare un
grand-opèra a modo suo,
che riassume il meglio
della sua tematica. Amo-
re, gelosia, patria, onore.
E una musica fresca e
sensuale, una strumenta-
zione finissima e calibra-
ta, senso dell’azione, che
vola verso un  finale “tra-
sfigurato”, ove i due
amanti muoiono mentre
gli “si schiude il cielo”.

Cosa ha fatto Wilson?
Ha inventato un fondale
neutro su cui vagavano
splendide luci, con chiaro
significato simbolico, a
commento dei sentimen-
ti e delle azioni. Ha “co-
stretto” i cantanti in pose

ieratiche, come nei dipin-
ti egizi, in modo che la
musica avesse la prima e
l’ultima parola senza l’ec-
cesso della gestualità. Ha
usato nello stesso modo il
coro, i danzatori e le
comparse, avvolgendoli
di costumi quasi spaziali
ed ha creato degli interni
assai suggestivi. Penso al-

la scena dentro al tempio
di Vulcano, algida come
gli interni del film 2001,
Odissea nello spazio. 

Wilson avvolge di qual-
cosa di ultraterreno l’ope-
ra, togliendo carnalità alla
musica e facendo sì che la
melodia sorgiva di Verdi
possa dispiegarsi appieno.
L’avrà accettato il diretto-
re Daniel Oren? Qualche
dubbio è lecito, visto che,
pur meno fremente del
solito, sembra aver fatica-
to a trovare equilibrio tra
le delicatezze intimistiche
di archi e legni e lo squillo

degli ottoni, con una or-
chestra e un coro di livel-
lo, anche se un po’ al di
sotto rispetto alla presta-
zione con Muti.  E i can-
tanti? A parte l’Amonasro
deciso di Ambrogio Mae-
stri e il sempre bravo Car-
lo Colombara  (Ramfis), i
due protagonisti erano
sotto sforzo. Il soprano ci-
nese Hui He (Aida) è fre-
sca ma talora incerta, e il
tenore Salvatore Licitra è
un Radames che lavora
per frenare il volume. Ri-
sultato? Per alcuni, un po’
paura del presente e del
futuro. Coraggio, Teatro
dell’Opera, siamo sulla
buona strada.

Mario Dal Bello
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re il suo primo, omoni-
mo, album solista. Che
abbia carisma ed idee
chiare lo si capisce al vo-
lo: gli anni duri hanno
forgiato il suo talento
senza imbrigliare l’istin-
tività con cui è solita af-
frontare le cose. Ma a lei
non piace piangersi ad-
dosso, né parlare del suo
passato. Preferisce il fu-
turo («Non vedo l’ora di
mettermi a lavorare sul
secondo album», dice), e
soprattutto il presente:
«Quando scrivo, non mi
lascio condizionare dai
generi, mi piace il jazz,
sia quello contempora-
neo che quello dei grandi
maestri, ma anche il bos-
sanova e tutta la black
music. L’entusiasmo e
l’affetto che mi dimostra
la gente mi sorprende
ancora parecchio, ma de-
vo dire che è contagioso,
soprattutto qui da voi».

Per quel che mi ri-
guarda, aggiungo che
questo Esperanza (Egea)
è uno di quei debutti che
riescono a far strabuzza-
re le orecchie anche al
più abulico dei critici. Un
album coi fiocchi, raffi-
natissimo nella scrittura
e negli arrangiamenti
(Esperanza si dimostra
anche un’ottima autrice),
segnato da una vocalità
capace d’essere, al con-
tempo elegante e quasi
animalesca. Assai meno
semplice etichettarlo,
poiché i generi succitati
s’incrociano spesso,
creando suggestioni ed
atmosfere in perenne
mutazione. Quel che è
certo è che uno di quei
dischi capace di soddisfa-
re i palati più raffinati,
ma anche d’intrigare chi
alla musica chiede sem-
plicemente d’esser bella e
imprevedibile.

Franz Coriasco
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L’Aida
di Bob Wilson

AIDA 
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Fondamentale la di-
rezione di Toscanini
del 1949, a cui si ri-
chiamano direttori co-
me Abbado, Muti, Sol-
ti, Schippers e Metha.

Al polo opposto, in-
cisioni dove primeg-
giano le “star”: Tebaldi
e Del Monaco (1952),
Callas e Di Stefano
(1954), Price e Domin-
go (1970), Varady e Pa-
varotti (1982). Di riferi-
mento, l’edizione diret-
ta da Karajan del 1970
con la Freni e Carreras.

La scena 
nel tempio 
di Vulcano
nell’”Aida” 
a Roma.
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